31 maggio
Visitazione della B. V. Maria - Festa
La festa della Visitazione della Beata Vergine Maria ci invita oggi a meditare, in ascolto della Parola di Dio proclamata, sull’incarnazione come mistero di relazioni e di incontri che attraversano gli spazi geografici e i tempi delle generazioni. Si supera lo spazio che divide le persone, ma anche il divario generazionale, per lasciare spazio all’azione di Dio, che sempre sorprende gli uomini e le donne allargando i loro progetti e le loro speranze. Dio nell’incarnazione entra in questi incontri, anzi, potremmo dire, che li promuove e in essi si comunica facendoci conoscere il suo volto.

Contempliamo allora i personaggi di questo racconto evangelico per entrare nella dinamica dialogica della rivelazione e per lasciarci coinvolgere anche noi in questo dialogo nel quale Dio parla a noi come ad amici e si intrattiene con noi per renderci partecipi della sua vita divina.
Innanzitutto Elisabetta. Essa è una donna avanzata in età appartenente alla discendenza di Aronne e moglie di Zaccaria, un sacerdote della classe di Abia. Di entrambi Luca dice che erano giusti davanti a Dio (cf Lc 1,6). Elisabetta è sterile. Si tratta di una condizione molto frequente nella Bibbia. Pensiamo a Sara la moglie di Abramo e a molte altre donne del Primo Testamento. La condizione di sterilità viene assunta dalle Scritture come immagine dell’esilio. Israele condotto in esilio a Babilonia e strappato con la violenza dalla sua terra è come una donna sterile, cioè incapace di generare un futuro. Per il Primo Testamento, lo sappiamo, l’idea di vita eterna e di risurrezione nasce molto tardi. Pertanto l’unico modo per avere un futuro era quello di potersi garantire una discendenza. La sterilità significava quindi la fine di tutto, l’impossibilità di avere un futuro. Elisabetta e Zaccaria, una coppia di giusti, obbedente in tutto alla Parola del Signore vive questa condizione drammatica: non hanno futuro e sono incapaci di generare vita. Zaccaria, poiché non crede alla possibilità di una discendenza che l’angelo di Dio gli annuncia, diventa addirittura muto. Oltre a non avere futuro, non ha più nemmeno nulla da dire. Questa situazione, tuttavia, non è data dalla infedeltà, dal peccato, da un comportamento malvagio. Zaccaria ed Elisabetta appartengono ai poveri del Signore, al resto giusto di Israele, eppure la loro storia non può andare avanti. Come la storia degli esiliati di un tempo che non avrebbe potuto sperare di avere un futuro, se il Signore non avesse aperto per loro una strada nel deserto, così ora la storia di questi due poveri del Signore ha bisogno di aprirsi alla novità di Dio, di credere in ciò che umanamente è impossibile. Il figlio che Elisabetta porta in grembo, colui che l’angelo aveva annunciato a Zaccaria, è proprio questo futuro inatteso che Dio fa fiorire nella vita di questi due giusti ormai alla fine della loro esistenza.
Il secondo personaggio è Maria. A differenza di Elisabetta essa è una donna giovanissima. Anche lei attende un figlio. Maria non era sterile, ma il figlio che porta in lei è anch’esso frutto di un intervento di Dio. E’ una nascita eccezionale, senza rapporto con un uomo. Quindi anche nel caso di Maria la vita che nasce non è frutto dell’impegno umano, ma della libera iniziativa di Dio che fa procedere la storia per vie inattese e insperate. Maria non era sterile, era promessa sposa di Giuseppe e avrebbe potuto generare figli. Dio con il suo intervento rende nuovo e meraviglioso anche ciò che Maria avrebbe potuto vivere normalmente nella sua vita. Maria non è una donna senza futuro, ma Dio con il suo intervento trasforma la sua esistenza, la sua fecondità in una realtà che essa mai avrebbe potuto immaginare.

Maria si mette in cammino, percorre un lungo viaggio per raggiungere la cugina Elisabetta. In questo sì, la giovane donna è protagonista e attiva. Essa, pur rimanendo nella meraviglia per ciò che Dio genera in lei, sa aprirsi con fiducia alla sua opera, sa pronunciare il suo “sì” (Lc 1,38), sa mettersi in cammino “sulla sua Parola” per andare da Elisabetta ormai al sesto mese di gravidanza.
Poi avviene l’incontro. E’ l’incontro di una donna anziana sterile, alla quale Dio ha donato un futuro, con una giovane tutta proiettata al suo futuro in cui Dio aveva fatto cose grandi. E in questo incontro, che Luca costruisce a partire dal racconto dell’ingresso dell’Arca di Dio nella città santa (2Sam 6,12-17), sono i figli ad entrare in scena. Giovanni ancora nel grembo della madre, danza per l’incontro con Gesù, che Maria porta in sé (Lc 1,44). Come Davide danzava davanti all’Arca di Dio che faceva il suo ingresso in Gerusalemme, così Giovanni il Precursore danza per l’arrivo di Maria, che si presenta così come l’Arca dell’alleanza, il luogo nel quale nel tempio di Gerusalemme era assisa come in trono la presenza di Dio. In modo significativo Luca usa lo stesso verbo che nel Secondo Libro di Samuele si riferisce a Davide. Nell’incontro Elisabetta rivolge una parola importante a Maria. Essa la chiama beata perché ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore (Lc 1,45). A differenza di Zaccaria, che rimane muto perché non crede nel futuro di Dio, Maria è beata perché ha creduto e per questo può cantare il Magnificat (Lc 1,46-55).
Che cosa unisce l’anziana donna sterile e la giovane promessa sposa che porta in sé il Verbo di Dio fatto carne? Ciò che le unisce è la capacità di credere nel futuro di Dio. Dio è colui che genera futuro anche in quelle storie che ormai sembrano essere “invecchiate”. Questo è anche il segreto della “perenne giovinezza della chiesa” di cui parlava il Papa Paolo VI, quando affermava: “La Chiesa non è vecchia, è antica; il tempo non la piega, e, se essa è fedele ai principi intrinseci ed estrinseci della sua misteriosa esistenza, la ringiovanisce. Essa non teme il nuovo; ne vive. Come un albero dalla sicura e feconda radice, essa trae da sé ad ogni ciclo storico la sua primavera” (udienza del 2 luglio 1969). Ogni realtà nella Chiesa vive di questa giovinezza che le è comunicata se sa entrare in quel dialogo fecondo nel quale Dio parla a lui come un amico e comunica se stesso, facendo germogliare la sua perenne novità. Chiediamo al Signore che anche oggi sappiamo aprirci al suo futuro. Saremo anche noi beati se sapremo credere nell’adempimento delle parole del Signore e anche noi potremo cantare come Maria le grandi opere che Dio continua ad operare in noi.
